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Capitolo XXV

INTERMEZZI

1.
 Le prediche di questi tempi


Anzitutto una parola sulle prediche di questi anni.

Accresciute le cure degl’Istituti, il Padre si vide costretto a contrarre le attività del ministero esterno, e cioè della predica-
zione al popolo, per la quale aveva speciali attitudini e trasporto.


Nella quaresima del 1896 tenne gli esercizi al popolo nella 
chiesa dello Spirito Santo, della quale era stato nominato Retto-
re; nel luglio, il triduo di San Vincenzo de’ Paoli a Santa Maria 
sotto il duomo; nel novembre la seconda commemorazione del terremoto del 1894 in Cattedrale.


Nel 1898, in quaresima, esercizi spirituali nella chiesa della Maddalena, e la settina dell’Addolorata nella parrocchia di Sant’Antonio Abate; il panegirico di San Vincenzo a Santa Maria dell’Arco nel luglio e nell’agosto il triduo a San Placido e Compa-
gni martiri, che il nuovo Arcivescovo, Monsignor D’Arrigo, volle predicato nella sua chiesa del Sacro Cuore all’Arcipeschieri.


Nel mese di maggio (triduo 12-14) alle Figlie di Maria a 
Santo Fratello (Messina) e colloquio per la Santa Comunione il 
giorno 15. Il 17 luglio panegirico del Sacro Cuore a Villa San Giovanni (Reggio Calabria).


Per il 1897, che, come abbiamo visto e meglio vedremo ap-
presso, fu l’anno cruciale, non trovo tra gli Scritti accenno ad al-
tre prediche, fuori che il panegirico dell’Annunziata, tenuto al 
Ritiro, subito dopo il ritrovamento della statua di Santa Maria 
di Gesù, opera giovanile di Antonello Gagini
. 


In questa occasione il Padre compose i versi Pel ritrova-
mento della statua della Santissima Vergine del Ritiro:

[…]


Anni ed anni giacesti sepolta,


Sotto un arco di tomba laggiù,


Ma più bella dai figli raccolta


Sorgi, o Santa Maria di Gesù.


Torni a noi come l’alba invocata


Dai sospiri di errante tribù,


Come vela da lungi aspettata…


Salve, o Santa Maria di Gesù.


Vera nube che versi la piena


Dei celesti tesori sei Tu;


Di tua lode ogni terra è ripiena,


Bella e Santa Maria di Gesù.

[…]


Salve, salve, o Sovrana dei cuori,


Per noi prega il tuo Figlio lassù,


Tu riaccendi i serafici ardori,


Dolce e Santa Maria di Gesù.


Simulacro di un’Èra felice,


Par s’innovi la tua gioventù,


Qual dai roghi sorgea la fenice,


Sorgi, o Santa Maria di Gesù.


Vero Cedro del Libano monte,


Vera Palma di Cades… or sù,


Dissuggellati, o mistica Fonte,


Grazie, o Santa Maria di Gesù!

2.
In cerca della creatura eletta


Abbiamo detto varie volte che la fondazione delle suore non 
era stata nelle primitive intenzioni del Padre; egli ci fu costret-
to dalla necessità di dare la guida e le madri alle orfane raccol-
te. Il rifiuto da parte delle varie Comunità, alle quali egli si era 
rivolto, era ben motivato, come abbiamo inteso dal Padre stesso; 
ma questo non risolveva la posizione.


Iniziata la Comunità delle sue suore, egli si preoccupava at-
tivamente della loro formazione: scrisse i regolamenti, formulò 
gli orari, ordinò le preghiere; le assisteva con istruzioni, direzio-
ni spirituali e tutte le pie industrie che gli suggeriva la pietà, la prudenza, lo zelo; ma bisogna riconoscere che per la formazione 
della donna nulla è più valido che l’opera di un’altra donna.


Questa donna che lo affiancasse come confondatrice è pur-
troppo mancata al Padre, che fu costretto a ricorrere prima alla 
Jensen, una madre di famiglia, che aveva i suoi obblighi col ma-
rito e le figlie, e poi a scegliere per la direzione una tra le sue 
giovani, quasi tutte coetanee, che però se esternamente conve-
niva far conoscere come superiora o direttrice, nella Casa vole-
va venisse chiamata suora sorvegliatrice.


Quando poi nonostante le ricerche non poté trovare una Co-
munità religiosa che volesse assumersi l’impegno di formare le 


sue suore, si mise ad implorare dal Signore una eletta creatura, 
che potesse guidare le sue giovani suore nella loro formazione. 
Questo pensiero si affermò maggiormente quando il Cardinale 
Guarino depose suor Carmela D’Amore da superiora all’Istituto 
Spirito Santo nel 1896.


In quella Comunità la posizione si era resa difficile, per i 
motivi che abbiamo esposto a suo luogo, e naturalmente non era 
da sperare che, continuando così, le cose migliorassero. Ma la Provvidenza adorabile preparava intanto le sue vie.


Nell’estate dello stesso 1896 il Padre si recò a Piano di Sor-
rento a bussare alle porte dei fratelli Ciampa, che sempre gli era-
no stati larghi di aiuti, ma in quella occasione – rilevava il Pa-
dre – non si mostrarono così espansivi come altre volte. Il Padre 
stesso osservava che il Signore aveva forse disposto quel viaggio, 
più che per l’elemosina di cui andava in cerca, per metterlo in condizione di conoscere un’anima straordinaria, Melania Calvat, 
che poi doveva avere importanza capitale nella vita dell’Opera.

Melania era la fortunata pastorella alla quale, insieme con Massimino Giraud, pastorello anche lui, era apparsa la Santissi-
ma Vergine sulla montagna di La Salette il 19 settembre 1846. 
Nel maggio 1867 essa, dopo varie peripezie, si era stabilita in Ita-
lia, propriamente a Castellammare di Stabia, accolta da quel san-
to Vescovo che fu Monsignor Francesco Saverio Petagna. Fare la conoscenza di un’anima predestinata, che godeva le predilezioni 
della gran Madre di Dio, che le era apparsa, le aveva parlato e in-caricata di trasmettere al mondo il suo materno messaggio di amo-
re, che invitava alla penitenza per placare la divina giustizia ir-
ritata, era un antico sogno del Padre; ed egli sfruttava ogni occa-
sione per non farsela sfuggire.


Negli anni della sua gioventù, il Padre si scambiava soven-
te lettere col Canonico De Angelis, di Oria, confessore di Maria 
Palma.


Melania era stata due volte ad Oria per visitare la insigne 
mistica oritana, e manteneva anche lei relazione epistolare col De Angelis. Il Padre perciò volle raggiungere la Melania attraverso 
il De Angelis, che infatti nel 1876 assicura il Padre che le ha fat-
to pervenire una sua lettera, la quale però rimase senza risposta.


Or dunque il Padre, lasciando Piano di Sorrento, doveva at-
tendere un paio di ore a Castellammare di Stabia fra un treno e 


l’altro. Questa fermata gli fece ricordare «ciò che per fama sape-
va, cioè trovarsi ivi la pastorella di La Salette. Grande fu il mio desiderio di conoscerla, – egli scrive – ma fu vano, perché la 
pellegrina Colomba aveva portato altrove il suo nido[…].Mi re-
stò un vuoto nel cuore»
.  Egli raccontava che, durante quell’atte-
sa, sotto un sole asfissiante, s’inoltrò per una via in quell’ora de-
serta, raccomandandosi alla Madonna. Ed ecco che incontrò un 
tale che lo indirizzò ad un vecchio sacerdote. Questi gli disse: «Melania manca di qua da due anni; il suo confessore, Monsignor Zola, è stato fatto Vescovo di Lecce, ed essa lo ha seguito».


Da Messina il Padre scrisse a Monsignor Zola, che cortese-
mente gli favorì l’indirizzo di Melania, a Galatina «e ben tosto 
– egli scrive – entrai in corrispondenza con la Serva del Si-
gnore. Oh, che profumo di santità mi pareva esalasse dalle sue 
lettere! Io ne restavo impressionato!»
. 


Passano intanto vari mesi e i dissensi nella Comunità del-
l’Istituto Spirito Santo anzicché placarsi, sfociano – nel marzo 
1897 – nella secessione a Roccalumera, che forse in un primo 
tempo poteva sembrare provvisoria, o più precisamente un atto inconsulto suggerito da entusiasmo intemperante, ma che pre-
sto si tramutò in separazione definitiva.


Il Padre, mentre si dava da fare con prudenza per rimedia-
re allo scandalo, si rivolgeva principalmente al Signore, aspet-
tando da lui il ritorno della calma in Comunità e invocando so-
prattutto una eletta creatura che sollevasse le sorti dell’Opera.


Ecco, in data 22 aprile 1897, una supplica «all’Eterno Divin Genitore» con cui offre 33 Sante Messe, intendendo onorare i 33 
anni che, secondo la comune opinione, Gesù ha trascorso sulla 
terra, per implorare le divine misericordie sull’Opera:


«[…] O eterno Iddio, per questa santissima Offerta, in que-
sto e con questo gran Sacrificio della Santa Messa, io vi supplico, 
io vi scongiuro che ripariate misericordiosamente ai gravissimi 
danni che in tutta quest’Opera ha prodotto l’infernale nemico per mezzo… O Signore Iddio[…], deh, risanate, togliete queste ferite 
che l’Opera ha ricevuto, togliete gl’inconvenienti che ancora esi-


stessero, fate dimenticare tutto il passato, unite i cuori nella per-
fetta carità, riaccendete le fiamme del fervore, del vero zelo, del 
verace amore, e trionfate con la vostra potente grazia! Special-
mente nel cuore e nella mente di…».


Ed ecco la domanda di una donna di esperienza, di virtù, di 
buono spirito, che risollevi le sorti dell’Istituto:


«Io vi supplico, inoltre, o pietosissimo Iddio, che […] voglia-
te concedermi la Eletta per questa Piccola Opera dei Poveri, e 
vogliate concedermela santa, umile, colta, esperta, e quale più 
sia adatta per la riparazione e formazione di questa Pia Opera 
ad maiorem consolationem Cordis Iesu. Amen. Amen.».


E poi alla Madonna, la «Madre della Sacra Lettera, la Velo-
ce Ascoltatrice»: «Deh! Presentate voi al divino cospetto questo 
gran sacrificio della Santa Messa, e da misericordiosissima Ma-
dre nostra perorate Voi questa nostra causa quasi disperata, e 
otteneteci Voi tutte queste belle grazie ad maiorem consolatio-
nem Cordis Iesu». 


Seguono le invocazioni ai Santi patroni: «San Giuseppe, 
pregate voi per noi. Angeli e Santi di Dio, pregate per noi. Amici 
miei celesti, pregate voi; Voi specialmente ìncliti fondatori, pre-
gate per noi. Eletti comprensori, Anime Sante del Purgatorio, 
nostre carissime protettrici, intercedete voi per noi. Amen»
.  

3. 
Nascono i Fratelli Coadiutori


Abbiamo visto come sono nati i chierici al quartiere Avignone.


Nel 1897, proprio in mezzo al trambusto creato dallo sci-
sma di Roccalumera, sono venuti fuori i Fratelli Coadiutori. Si 
direbbe che veramente non era quello il momento più opportu-
no: ma la Provvidenza ha le sue ore, che sono nascoste agli uo-
mini e le rivela quando meno ci si aspetta.


Premettiamo che il sorgere della nuova Comunità è legata occasionalmente allo spirito di ospitalità del Padre. Egli ha 
sempre ritenuto sacra l’ospitalità; e, nonostante le ristrettezze e 
le penurie delle Case Avignone, non chiuse mai la porta in fac-


cia a chi gli domandava provvisoriamente un pane e un tetto. 
Di questa generosità del Padre si parlerà di proposito a luogo opportuno
. 


Come detto altrove, nei primi mesi del 1897 il Padre ospitò 
al quartiere Avignone il Padre Placido Mauro dei benedettini 
cassinesi, sceso in Sicilia per sondare il terreno allo scopo di 
tentare il ripristino del suo Ordine in Messina, che vantava una tradizione benedettina antichissima, allacciata a San Benedet-
to, illustrata dal martirio di uno dei suoi primi discepoli, San 
Placido e compagni
. 


Il Padre Placido, adunque, avendo notato il buon indirizzo 
dei chierici, suggerì al Padre che ormai era tempo di attuare il 
suo antico desiderio di affiancare ad essi alcuni giovani con l’a-
bito sacro, che mostravano buone disposizioni alla pietà e non pensavano di lasciare l’Istituto, e d’altronde non erano in condi-
zione di applicarsi agli studi.


Parliamo di antico desiderio del Padre, il quale forse fu con-comitante con la istituzione del chiericato. Sta di fatto che lui si 
era già premunito del permesso del Cardinale Guarino fin dal 
1895. Gli aveva infatti rivolta questa supplica:


«Eminenza,


«Avendo io iniziato, per come la E.V. conosce, un Orfanotro-
fio maschile e una piccola Comunità di chierici, il cui scopo è 
quello di educare gli orfani e di evangelizzare i poveri, così per provvedere di un regolare servizio questo nascente Istituto, vor-
rei dar principio a formare una piccola Comunità di Fratelli lai-
ci, i quali servirebbero la Comunità e occorrendo farebbero un 
po’ di questua a vantaggio degli orfani.


«Questi Fratelli porterebbero un abito semplice di Congre-
gazione religiosa.


«Tutto ciò sottometto al giudizio ed arbitrio della E.V. aspettandone qualunque decisione.


«Con baciarle umilmente le mani, mi dico:


Messina, 22 dicembre 1895





Umilissimo suddito






Canonico Annibale Maria Di Francia»
. 


Troviamo qui un accenno – il primo accenno – ad una Con-gregazione religiosa. Che poi questa dovesse limitarsi solo ai Fra-


telli da mettersi a servizio di un chiericato esterno, aleatorio, non 
lo penso. Ritengo che, nella mente del Padre, già si affacciava 
l’idea di una Congregazione religiosa, che si andò poi decisamen-
te maturando appresso. Per ora si sarebbe avuto un’accolta di gio-
vani con l’abito santo, – il Padre dava molta importanza all’abi-
to santo: era per lui un sacramentale, che doveva essere portato 
con spirito di fede e con molta dignità e decoro – come segno del-
la loro speciale consacrazione a Dio. In seguito si sarebbe visto 
quello che il Signore avrebbe disposto. Ricordiamo la sua frase: 
da cosa nasce cosa… Frattanto egli pregava intensamente che il Signore gli facesse conoscere la sua volontà adorabile. Nonostante l’approvazione e la benedizione del Cardinale, il Padre non si de-
cideva ancora a mettere in pratica il suo disegno: forse i guai che 
già avevano cominciato a devastare la Comunità femminile, lo 
avevano trattenuto dalla nuova iniziativa. Ma il Signore venne a manifestare la sua volontà a mezzo del Padre Placido. Dietro il 
suo suggerimento, non ritenne di dover ritardare oltre; e volle an-
zi che la vestizione religiosa la facesse lo stesso Padre Placido, in omaggio a San Benedetto. Accettò anche da lui la forma dell’abi-
to: nero, cintura di cuoio ai fianchi e pellegrinetta con cappuccio secondo la foggia dei Benedettini.


La funzione fu fatta la domenica 16 maggio 1897. I primi 
Fratelli furono: Placido Romeo da Messina, Francesco Di Grego-
rio da Santa Lucia del Mela (Messina) e Carmelo Calabrò da Fiumedinìsi (Messina). Gli ultimi due si ritirarono dopo qualche 
anno; il primo invece [Fra’ Placido] perseverò fino alla morte, avvenuta in Oria nel 1940, dopo una vita di singolare sempli-
cità tutta piena di fervore e zelo per il culto di San Giuseppe.

4. 
Il sudore della Madonna


Certo il Padre aveva molto bisogno della assistenza divina 
per i giorni anche più amari che a sua insaputa si preparavano… 
Dopo la scissione di Roccalumera poteva prevedere giorni più se-
reni. Il 16 maggio aveva dato inizio alla Comunità dei Fratelli Coadiutori; e il 22 aveva scritto al curato di Gaggi (Messina) che 
ormai in casa tutto era composto in santa pace. E non pensava 
che il diavolo gli andava preparando uno di quei colpi mancini, 


dal quale solo la Madonna lo poteva trarre in salvo; e ne poté 
avere un sospetto da un fatto straordinario verificatosi all’Istitu-
to Spirito Santo la mattina del martedì 25 maggio.


Nella cappella interna della Comunità si venerava un bella 
statua in legno della Immacolata, appartenuta già ai Padri Cro-
ciferi e passata al Padre con le reliquie di San Camillo, di cui 
abbiamo detto avanti.


La mattina del 25 maggio le suore, pregando ai piedi della Madonna, si accorsero che la statua trasudava, e tante goccioli-
ne abbastanza sensibili ne bagnavano il volto e i capelli, così da inzuppare i pannilini che vi si accostavano, e si poté con un cuc-
chiaino raccogliere un po’ di quell’umore.


Registrando l’avvenimento nel Libro dei divini benefìci, il 
Padre parla di un sudore di olio, perdurato parecchi giorni, qua-
si un mese: «Nel maggio del 1897 la statua di legno dell’Imma-
colata, nell’Oratorio interno del Monastero dello Spirito Santo, cominciò a dare olio piuttosto abbondante, dalle mani, un po’ 
sotto il mento, un po’ dal petto, ma più dai capelli, un pochino 
dalle labbra. Questa correnza di olio durò per circa un mese, ma sempre diminuendo. La base della statua fu bagnata dall’olio, 
vari pezzetti di carta e bambagie servirono ad asciugarla e al-
quante stille furono raccolte in un cucchiaino»
. 


Quella mattina dunque del 25 maggio, appena accortesi del misterioso sudore, le suore mandano a chiamare il Padre, che si 
trovava al quartiere Avignone. Questi accorre ma non può che constatare il fatto con grande commozione; e frattanto ordina 
preghiere perché la Madonna dia lumi. Corre a chiamare Mon-
signor Basile, Vicario Generale, invitandolo a verificare quanto avviene all’Istituto Spirito Santo. Monsignor Basile interviene, 
vede, esamina, ma prudentemente sospende ogni giudizio in at-
tesa dell’esame da farsi da un perito.


Viene chiamato lo scultore in legno Antonio Saccà: l’artista, esaminato tutto attentamente disse che non poteva attribuirsi 
la causa del fenomeno all’olio di lino, perché questo, una volta asciutto, non si liquefà a nessuna temperatura, tanto meno a 
quella primaverile; né al legno di pioppo, di cui era fatta la sta-


tua, perché abbastanza secco; perciò non ritrovava un motivo sufficiente dal lato tecnico. A richiesta del Padre, ne rilasciò un attestato.


Disse il Padre, che, accompagnando Monsignor Basile all’I-
stituto Spirito Santo per la verifica del fatto, questi lungo il 
cammino gli domandò notizie di suo fratello Francesco, che egli 
però sapeva trovarsi a Roccalumera: forse voleva mettere rela-
zione tra i due fenomeni…


Intanto in Comunità si viveva in apprensione e si facevano preghiere e penitenze per scongiurare eventuali pericoli, perché 
il sudore della Madonna doveva pure avere il suo significato, il 
quale non tardò molto a rendersi palese
. 

5. 
Il viaggio a Galatìna


Rimaneva intanto sempre vivo e scottante il problema della formazione delle suore.


Continuando la corrispondenza con Melania, questa un 
giorno scrisse al Padre che essa sarebbe partita da Galatìna e 
non avrebbe fatto conoscere a nessuno la sua nuova dimora. Si 
seppe poi che si preparava per andare a Paray-le-Monial e tene-
va già imballata la roba per la spedizione. Al Padre, che le ave-
va manifestato il desiderio di vederla, rispose: «Ci vedremo in Paradiso!». «Ciò mi sorprese – scrive il Padre – e mi decisi tro-
varla per invitarla di venire in Messina nel mio Istituto»
. 


Telegrafò a Melania pregandola di attenderlo, e, fattosi pre-
stare duecento lire, andò a Galatìna.


«Quello – scrive ancora il Padre – fu per me come un viaggio 
di devozione verso la Santissima Vergine: mi sorrideva il pensie-
ro di dover vedere e sentir parlare quella fortunata creatura, che 
aveva veduto ed inteso parlare la gran Madre di Dio!» E continua:

«Io vidi Melania nella sua povera abitazione, conversai con 
lei, la intesi parlare della grande apparizione di La Salette, e 


sacre e profonde furono le mie emozioni. La invitai di venire in Messina, ma non si decise. Mi parlò con affetto di Messina, mi 
disse che portava addosso la Lettera in istampa della Santissi-
ma Vergine ai Messinesi, e me la mostrò tradotta in francese; 
eppure non si decise»
. 


Di questa visita a Galatina abbiamo relazione in una lettera 
della stessa Melania inviata al suo direttore spirituale in Fran-
cia, l’abate Emilio Combe (1845-1927) in data 16 agosto 1897:

Nei giorni 8, 9, 10 ho avuto la grande consolazione in Dio
di fare la conoscenza di un prete veramente santo, che mo aveva
fatto promettere di non partire di qui senza ch’egli mi vedesse
per parlarmi della sua anima e della sua opera. Tutti i giorni, 
per parecchie ore, abbiamo parlato del nostro amorosissimo Ge-
sù e della nostra dolce, tenera ed estasiante Madre Maria, della 
Chiesa, della predestinazione, ecc. ecc. Questo santo prete è un profondo teologo, ma il suo grandissimo spirito di umiltà lo ren-
deva come uno studente che cerca continuamente di approfondi-
re le scienze mistiche per amare Dio sempre più e con le più pu-
re intenzioni. Che sarà in cielo, quando vedremo faccia a faccia 
il Maestro delle scienze e delle virtù, giacché la vista delle sue 
creature infiammate del suo amore divino procura gioia e una sì 
grande consolazione? Infine, senza che l’abbia meritato, io mi 
sono confessata a un santo: faccia Dio che io metta in pratica i 
suoi esempi di umiltà e i suoi saggi consigli. Egli avrebbe desi-
derato che io andassi presso di lui a dirigere la sua Opera. Vista 
la mia ripugnanza a questo, egli si è offerto a cercarmi una resi-
denza nella città che io potrei indicargli. Grande è la mia ripu-
gnanza ad andare sul mare, ma, non potendo qui trovare un 
asilo, mi vedo come forzata ad andare più lontano dalla nostra disgraziata Francia. Sia fatta in tutto l’adorabile volontà del no-
stro dolce Salvatore!»
.  

Fortunatamente ci resta, diciamo così, una dichiarazione conclusiva di quei colloqui in una lettera che il Padre scrive a 
Melania da Galatìna stessa, prima della partenza:


«Stimatissima suor Maria,

«Prima di partire mi sono astenuto di venire a trovarvi e 
godere altro poco della vostra compagnia, perché lo Spirito San-
to ci avverte: Quando hai trovato il miele, non ne prendere fino 
alla sazietà (Prov 25, 16).


«Io non ho parole per ringraziare la Santissima Vergine di 
avermi fatto avvicinare una sua dilettissima figlia, alla quale si 
degnò Essa stessa di avvicinarsi. Stando a voi vicino mi parve 
di esser vicino alla Madonna, amatissima Madre nostra, e mi 
sono inteso beato. Oh, che sarà stare in seno a Dio pei secoli 
eterni? Che sarà nuotare nell’oceano dell’infinita luce, quando 
un piccolo e lontano riflesso tanto ci inebria? O compagnia dei 
Beati e dei Santi nella patria celeste, quanto sei desiderabile! O 
vista della Immacolata Signora Maria, quanto riempirai di gau-
dio tutti gli eletti! Oh, eterno possesso di Dio, come non forme-
rai il sospiro di tutti i cuori?


«Benediciamo il nostro dolcissimo, soavissimo Gesù, che ci 
ha ricomprati col Sangue suo preziosissimo per renderci eterna-
mente felici!


«Io vi ringrazio, stimatissima suor Maria, della benignità e 
bontà, carità e pazienza con cui mi sopportaste; ma sappiate 
che forse non vi è su questa terra chi prega tanto per voi e per 
le vostre intenzioni quanto lo farò io spesso, e con cuore arden-
te, specialmente nel gran Sacrificio della Santa Messa.


«Voi non dovete temere di perdervi. Solo vi esorto a confes-
sarvi più spesso, e se è possibile metodicamente. Dei Santi si confessavano anche ogni giorno. Ottima cosa sarebbe se vi met-
teste sotto una guida, perché il vivere di propria volontà può 
avere sempre qualche pericolo. Ma la guida ve la deve mandare 
la Madonna, e prima di sceglierla pregate a lungo e con molto 
fervore.


«Vogliate ricordarvi innanzi a Gesù Sommo Bene e alla dilet-
ta Madre Maria di quelle raccomandazioni che vi lasciai scritte.

«Vi benedico di pieno animo con tutte le benedizioni di Dio Sommo, e voi da parte di Maria Santissima benedite tutti i miei figliuoli e figliuole in Gesù Cristo.

Galatìna, 10 agosto 1897 (Martedì)





Vostro Servo inutile






Canonico Annibale Maria Di Francia».


Seguiva un poscritto:

«Raccomandazioni che lascio a suor Maria della Croce:


1. Di pregare per me la Santissima Vergine; 2. Di pregare 
pel mio povero e caro fratello, perché sia convertito a Dio forti-
ter et suaviter, sed magis suaviter; 3. Di pregare per l’Opera del 
Cuore di Gesù; 4. Di ottenermi i buoni Operai e le buone Ope-
raie per la detta Opera; 5. Di ottenermi una buona direttrice, 
santa, umile, esperta, intelligente, abile; 6. Di ottenermi la divi-
na opportuna provvidenza spirituale e temporale per la buona 
riuscita delle Comunità; 7. Di ottenermi uno spirito di sacrifi-
cio, per attendere con fortezza, diligenza e fatica alla formazio-
ne di detta Opera; 8. Di ascoltarmi dal Cielo tutte le volte che la invocherò, se essa vi andrà prima di me; 9. Di ottenermi dalla Santissima Vergine per l’Opera e per me una particolare bene-
dizione di Gesù e di Maria, come da più tempo desidero; 10. Di raccomandare vivamente alla divina misericordia le anime dei 
miei cari defunti, specialmente de ma mère; 11. Di pregare Ge-
sù, Maria e Giuseppe perché il Cuore Sacratissimo di Gesù sia ricompensato sovrabbondantemente di tutte le pene di cui io gli 
sono stato cagione; 12. Di raccomandare inoltre al Signore le se-
guenti persone; 1. Tutti i membri della Pia Opera dei Poveri; 2. 
Il mio Cardinale; 3. Un sacerdote mio povero fratello spirituale 
e compagno fedele [il Padre Bonarrigo]; 4. Una mia benefattrice 
(pia signora che mi fece ascendere al Sacerdozio, fornendomi il Beneficio); 5. Tutti i miei poveri»
. 

6. 
Il colpo tremendo


Partito lo stesso giorno 10 da Galatìna, il Padre, dopo qual-
che ora di sosta ad Oria, per pregare sulla tomba di Maria Pal-
ma, riprese la via per Messina dove lo attendeva un colpo tre-
mendo, che certamente fu tra i più duri della sua vita.


Durante la sua assenza, un’orfanella minorenne, che voleva tornare dai suoi parenti, si allontanò nascostamente dall’Istitu-
to. Le suore, riuscite vane le ricerche, a scanso di responsabilità


pensarono bene di darne avviso alla Questura, che, nell’esperire 
le sue indagini, si rivolse all’Autorità Ecclesiastica per opportu-
ni chiarimenti.


Non è difficile spiegare la fuga della ragazza: l’ambiente 
che sappiamo doveva essere ancora agitato; le ragazze erano ri-
maste scosse dalla fuga delle suore e parecchie se ne vollero an-
dare «spargendo dappertutto le scandalose notizie delle fughe, 
dei dissìdi»
.  Non si deve dimenticare che era stata allontanata 
suor D’Amore, e il Padre aveva scritto al Cardinale che egli non potrebbe «mai trovare tra le altre sue suore chi la potrebbe so-
stituire»
. 


Alla direzione delle orfanelle si trovava ora suor Maria Na-
zarena Majone, buona e santa figlia, di una semplicità colombi-
na, di grande spirito di sacrificio e di pietà profondamente sen-
tita, ma non aveva il polso di suor D’Amore; in seguito divenne Superiora Generale esemplare, ma dopo un apprendistato lungo 
e laborioso. Allora era invece alle prime armi, e nessuna mera-
viglia se le ragazze abusassero della sua inesperienza giovanile.


Del resto, la fuga di una ragazza da un Istituto è cosa di ogni giorno – oggi come allora – e non per questo casca il mondo, né 
se ne fa una tragedia. Tragedia invece se ne fece a Messina.

Scrive il Padre Vitale: «L’ambiente della Curia Arcivescovi-
le era saturo di ricorsi, come abbiamo detto, e alla fuga delle 
suore ora si aggiungeva quella di un’orfana! Sicché Monsignor 
Vicario Generale, che durante la gravissima malattia del Cardi-
nale Arcivescovo assumeva la piena responsabilità del governo, 
ritenne che a por fine alle molestie che recava l’Opera femmini-
le del Padre Di Francia, senza mezzi certi, con un dubbioso av-
venire, con unico sacerdote reggente, altro rimedio non ci sareb-
be stato che scioglierla definitivamente. E difatti non si fece 
tanto attendere il decreto della Curia che ordinava alle suore di 
lasciare l’abito e di tornare alle loro case»
. 


Il Padre concisamente: «Le persecuzioni contro la Comunità religiosa femminile erano giunte al colmo: il Vicario Generale, 


da parte del Cardinale Guarino, decretò lo scioglimento della Comunità»
. 


Il Padre Vitale parla di soppressione fatta per «decreto della Curia» e anche il Padre dice che il Vicario «decretò» la sop-
pressione. Questo decreto però non si trova e non si potrà mai 
trovare, perché non c’è mai stato; c’è stato invece un precetto 
orale di Monsignor Basile, da parte dell’Arcivescovo. Lo dice esplicitamente il Padre stesso in una lettera al Vescovo di Gra-
vina
. 


Il fatto avvenne così: la mattina dell’8 agosto Monsignor 
Basile, in assenza del Padre, fece chiamare il Padre Bonarrigo e 
gli comunicò l’ordine da parte del Cardinale, da trasmettere al 
Padre.


Figurarsi l’animo del Padre nell’apprendere, al suo ritorno, 
la ferale notizia! Tanti anni di sacrifici e di fatiche per assodare l’Opera sua ormai perduti! Umanamente egli era un fallito: il 
diavolo aveva finalmente prevalso…


Ma egli era avvezzo a sollevare in ogni cosa lo sguardo al 
Cielo, adorando in tutto la divina volontà. «Dio sa quello che fa 
– era solito dire – e da tutto sa trarre la sua gloria e il bene 
delle sue creature!».


Dopo aver disposto straordinarie preghiere per implorare 
l’aiuto dall’alto, si presenta a Monsignor Vicario Generale. Sì, 
egli licenzierà le suore, ma che deve fare delle settanta orfanelle?


Monsignor Basile restò interdetto: aveva ritenuto di poter 
risolvere il problema di punto in bianco, in maniera semplice e sbrigativa, ma ora non si sentiva di assumere la responsabilità conseguenti dalla disposizione impartita… Cercò di giustificare 
il suo operato, disse che era stato costretto a tanto perché non si 
poteva stare in pace per i dissensi interni nella Comunità e i ri-
corsi in Curia… Comunque l’ordine non richiedeva esecuzione immediata; il Padre cercasse intanto una donna capace, che vo-
lesse assumere il compito di dirigere l’Orfanotrofio, e solo dopo 
aver sistemata la Comunità delle ragazze si vedrebbe il da farsi 
con le suore.


Trovare una donna capace… È una parola! Quante volte il 
Padre lo aveva tentato, purtroppo senza riuscirvi mai! E questa preghiera non si faceva ogni giorno da anni nella Comunità?

Rileva sapientemente il Padre Vitale (pag. 269): «Per certe 
opere Iddio solo suscita le persone; né questo poteva sfuggire al-
la mente acuta di Monsignor Basile. Era dunque la sua risposta 
una celata ritrattazione, per trattenere il provvedimento e pren-
dere tempo? Non sappiamo; certo che il Padre, rassegnato, ac-
cettò la nuova disposizione, e promise che si sarebbe messo alla 
ricerca della pia donna, sentendo in cuore che Iddio vegliava sul-l’Opera».

7. 
Il ricorso al Canonico Pennìno


Sappiamo che i guai sono legati a catena.. Tutto quello che 
era successo negl’Istituti del Padre era ormai patrimonio della 
città; e il clero certamente – l’abbiamo già visto – non aveva le orecchie tappate, e nemmeno la bocca. Veramente il Padre aveva 
fatto il callo alle critiche e, avvezzo a misurare gli avvenimenti 
col metro della fede, tirava avanti per la sua strada, senza guar-
dare né a destra né a sinistra. Ma ora alcuni ecclesiastici, d’al-
tronde rispettabili, avevano preso a criticare circa i suoi rappor-
ti con la Comunità femminile, e questo ovviamente suscitò nel 
Padre viva perplessità, gettandolo in una dolorosa angustia di coscienza. Si regolava egli bene su questo punto? A chi ricorrere 
per consiglio? Nessuno più indicato del Cardinale, e il suo Cardi-
nale, ma questi era ormai agli estremi. Ricordò allora l’indimen-
ticabile Padre Cusmano, che aveva avuto da fare con Comunità femminili come la sua, ma il sant’uomo era in Paradiso da quasi 
dieci anni… Viveva però ancora il Canonico Pennìno
, che era 
stato sapiente direttore spirituale del Cusmano, e pensò di scri-
vere a lui. In data 5 settembre di quel fatidico 1897 gl’indirizzò 
questa lettera:


«Stimatissimo Monsignore,


«Conoscendo da una parte la benignità della R.V. e dal-
l’altra la sua sapienza e pratica esperienza in affari riguardanti le fondazioni di carità, vengo a pregarla di un consiglio in cosa che 
mi tiene perplesso.


«Da poco tempo a questa parte alcuni degni ecclesiastici 
trovano da osservare circa l’assistenza personale che io presto 
alla mia piccola fondazione della Comunità delle orfanelle e del-
le suore addette alla educazione delle orfanelle. Dicono che io dò scandalo e metto in pericolo me e le giovani col visitare la Casa.


«Dinanzi a questa accusa, ho consultato dapprima la mia coscienza.


Sono dodici anni che queste Comunità cominciarono a na-
scere l’una e l’altra nelle mie mani: io le ho portate quasi con l’a-
lito, e sempre con l’aiuto del Signore, fino a questo punto. Sono 
entrato giornalmente nella Casa per varie ragioni: per ispezio-
nare, per correggere, per provvedere a necessità innumerevoli,


za lo resero vero maestro di spirito. I grandi del secolo ne richiesero e apprez-
zarono il consiglio, molti sacerdoti se lo elessero a padre. Con penetrazione profonda seppe conoscere le vie dei cuori, a molte anime fece comprendere la parola che non tutti capiscono e visse circondato da una schiera di anime pri-vilegiate, bramose solo di seguire l’Agnello Immacolato. Con mano maestra 
guidò nell’ardua via della perfezione anime veramente grandi e di virtù con-
sumata: ricordiamo il Padre Cusmano e la serva di Dio suor Maria Rosa Zangà-
ra, fondatrice delle Figlie della Misericordia e della Croce (1846-1914). Segna-latissima la sua umiltà: eletto Vescovo di Caltanissetta, tanto pregò e pianse 
da ottenere che fosse ritirata la nomina.


Il Cardinale Guarino lo stimava ed apprezzava molto e gli raccomanda-
va, con sollecitudine paterna, di moderarsi nel lavoro: «Figlio mio, nelle mie sol-lecitudini e nei miei divieti vorrei che vediate soltanto l’amore che vi porto. Una volta la vostra vita fu ad un filo: quel pericolo m’è sempre presente; da qui le 
mie sollecitudini. Io vi raccomando la moderazione nel lavoro, e in quanto a pic-cole predicucce, ma solo istruzioncelle, mi rimetto alla vostra coscienza e di-screzione» (Lettera del 9 giugno 1881). Il Pennìno veniva ogni anno a Messina 
a passare qualche giorno col suo padre spirituale; perciò il Padre ebbe modo di conoscere ed apprezzare la prudenza e la virtù del santo sacerdote; e, data l’af-
finità di spirito di costui col Cardinale, nella parola del Pennìno poteva essere sicuro di interpretare il pensiero del suo Arcivescovo.

spirituali e temporali. Spesso ho dovuto trovarmi a testa a testa 
con le giovani, o anche con una di loro, per interrogare, consi-
gliare, ascoltare reclami, dare disposizioni, istruzioni, conforti, 
ecc. ecc. Spesso ho dovuto visitare le infermierie, e vedere le in-
ferme. Una volta alla settimana riunisco nell’Oratorio privato 
(che è nell’interno della Casa) tutta la Comunità, orfane e Suore, 
per catechizzarle. Qualche volta nell’anno si è dovuto fare qual-
che festicciuola con inviti di persone, declamazioni delle ragazze, 
ed io ho dovuto concertare il tutto a testa a testa con le figliuole.


«Le industrie e i lavori hanno poi creato i maggiori motivi 
della mia assistenza personale. Per esempio, per lo spazio di set-
te anni abbiamo avuto un’industria di fiorellini di metallo per le 
casse agrumarie, industria che ci diede considerevoli guadagni. 
Or siccome io dovevo consegnare i lavori agli agrumari, così io 
dovevo rispondere della bontà degli stessi. Il Signore misericor-
dioso mi diede ingegno per tanto: io stesso impiantai l’industria, 
io stesso inventai gl’istrumenti, con i quali dovevano farsi questi lavori; io avevo tutto il traffico della compra delle materie prime, 
io dovea presenzialmente dirigere, sorvegliare i lavori per più 
ore al giorno fintantocché le Suore s’impadronissero dell’arte.


«Per tutte queste ragioni io ho dovuto spesso entrare nella 
Casa, ed aver che fare con Suore ed orfanelle.


«In tutta questa assistenza a me è parso di agire come un pa-
dre in mezzo alle sue figlie, e come Sacerdote fra le sue discepo-
le; nessun altro sentimento che questo è penetrato nel mio spiri-
to o nel mio cuore. E ho dovuto credere che anche le Comunità si 
sono abituate a considerarmi come un Ministro di Dio, perché so-
no state sempre con la massima soggezione verso di me. Grazie 
alla Divina Bontà, non c’è stato mai tra me e queste Comunità di 
Suore e di orfanelle la menoma ombra di familiarità, o di attac-camento. Io ho avuto con loro un discorso, quasi sempre, breve e rigido, ed esse hanno avuto per me molto timore e rispetto.


«Consultata adunque la mia coscienza ho trovato (se il mio 
amor proprio non m’inganna) che l’assistenza mia personale al-
le due Comunità di giovani è stata una necessità, e nella quale 
non si è abusato mai. Per dieci anni nessuno di ciò fece osserva-
zioni. Ora degni ecclesiastici fanno osservazione.


«Una ragione, io credo, che sia questa: da circa tre anni il 
mio Orfanotrofio, insieme alla Comunità delle Suore, è stato tra-


slocato in un ex Monastero, che ci fu ceduto dal Comune. Ciò 
avrà ingenerato l’idea che l’orfanotrofio debba stare in perfetta clausura, come stavano le monache di detto Monastero, ed io 
vengo considerato come una specie di cappellano di detto Mona-
stero; quindi le meraviglie perché io entro nell’orfanotrofio. Io ho 
fatto osservare che l’orfanotrofio, quantunque in un ex Mona-
stero, è sempre una casa di educazione, ed io in qualità, non di cappellano, ma d’iniziatore, vi entro quand’è vera necessità.


«Per il resto nell’orfanotrofio non entra chi vuole, anzi ci 
sono rigori immensi sul proposito, a segno che gli stessi parenti 
non entrano, ma parlano con le loro figlie alle grate.


«Si vorrebbe che anch’io mi riducessi a parlare alle grate, 
forse una o due volte alla settimana.


«Tutto ciò esposto io prego la R.V. di maturare bene la cosa 
col suo ottimo giudizio, e di volermi dare i suoi lumi sul proposito.


«Mi gioverebbe anche sapere come si regolava il padre Cu-
smano.


«Non ho potuto far capo dal nostro amatissimo Cardinale 
perché si è trovato abbattuto, come la R.V. sa»
. 

Il Padre parla di una ragione del contegno di certi ecclesia-
stici; e possiamo anche ritenerla valida – del resto, questa han-
no denunziata al Padre – data la mentalità comune in quei tem-
pi; ma io penso ad un altro motivo, che scaturisce dalle condizio-
ni in cui si trovava l’Istituto in quei giorni, era stato colpito a 
morte… sarebbe sopravvissuto? E si sa… sul leone morente, fi-
nanche l’asino vuol dare la sua pestata…  la favola insegna… 


Povero Padre! Non bastavano i guai interni: anche i buoni ora venivano ad appesantirgli la croce! Fortunatamente non tardò la risposta del Canonico Pennìno a riconfortarlo pienamente:


«Reverendissimo Signor Canonico,


«Leggendo quanto Ella mi ha scritto nella pregiatissima sua 


del 5 corrente [mese], mi pare che Ella si è regolata egregiamen-
te con le Suore e le orfanelle delle sue Comunità. Così faceva il 
padre Giacomo Cusmano, così fa il suo successore Padre 
Mammàna, sacerdote d’illibata coscienza; così han fatto e fanno 
tutti i fondatori di simili opere. V.S. pertanto stia tranquilla, che 
trovasi in ottima compagnia. I pochi ecclesiastici, per quanto de-
gni, che le suscitano dubbi in contrario, mancano al certo di espe-
rienza su tale riguardo; se no, la penserebbero altrimenti.


«Se il consiglio che V.S. ha voluto chiedere a me, lo avesse 
potuto chiedere a cotesto Eminentissimo, avrebbe avuto certa-
mente la medesima risposta, benché molto più autorevole per la persona che la dava.


«Non dubiti, pertanto, sul suo modo di agire, e prosegua co-
me ha fatto, senza curarsi delle osservazioni contrarie. Confidi 
sempre in Dio che non le farà mancare il suo aiuto.


Si ricordi di me all’altare, e mi creda con profonda stima.

Palermo, 14 settembre 1897







di V.S. Reverendissima







devoto Servo







Canonico Antonino Pennìno».


La parola autorevole del Canonico Pennìno rasserenò il 
Padre e gl’infuse nuovo coraggio per continuare per la sua via, 
in mezzo alle difficoltà innumerevoli che gl’intralciavano il cam-
mino.

� Il Ritiro era un antico convento, con chiesa, dei Frati Minori Osservan-�ti, posto a due miglia della città, nella contrada omonima. In origine era sor-�


to, verso il 1200, come prima dimora dei Carmelitani in Sicilia, e dedicata a �Maria Santissima del Carmelo. Quando ai Carmelitani successero i Frati Mi-�nori, al tempo del Beato Matteo da Girgenti, nel 1426, il convento fu chiama-�to Ritiro di Santa Maria di Gesù. Nel 1634 i Frati chiesero di entrare in città; ottennero il permesso, ma a condizione di non lasciare l’antico Ritiro. Di qui �la distinzione: Santa Maria di Gesù Inferiore, ai limiti allora della città, al �posto dell’attuale Chiesa di San Luca, e Santa Maria di Gesù Superiore, la �chiesa e il convento primitivo. Il gruppo di case attorno al convento formava-�no il Villaggio Scala; in seguito però il convento ebbe la preminenza e fu chia-�mato Villaggio Ritiro, fino a non molti anni addietro: oggi non è più villaggio, �ma un nuovo rione di Messina.


Nel 1863 una tremenda alluvione aveva investito violentemente la chie-�sa, che era stata travolta e della bella statua marmorea di Santa Maria di �Gesù non si seppe più nulla. I Religiosi riedificarono la chiesa, ma la statua �fu ritrovata giacente fra le tombe dissacrate e disperse, dopo 34 anni, il 7 feb-�braio 1897 e tornò ad essere riportata al culto nella chiesa il martedì 2 marzo seguente. Per l’Annunziata – festa patronale del Villaggio – Il Padre tenne �il panegirico, richiamando le fortunose vicende passate col lieto epilogo del ri-trovamento della statua. Apprendiamo da lui due notizie rilevanti: nella �Chiesa del Ritiro era sepolto suo padre, il Cavaliere Francesco Di Francia, la �cui tomba fu dispersa dall’alluvione; e che in quel disastro trovò la morte una �pia giovinetta, Concettina De Grazia, la cui anima l’oratore vede ora festeg-�giare accanto a Maria, perché la sua morte non è stata – come il mondo ge-neralmente crede – una sventura: «Da questo mondo di pericoli e di soffe-�renze fu tolta anzitempo per essere trasportata in quel regno beato, dove la �felicità è completa e senza fine».





� Di Francia A.M., Discorsi, op. cit., pag. 77. 


� Ibidem, pag. 78.











� Scritti, vol. 4, pag. 53.








� Rileviamo dalle lettere che egli non andava pel sottile quando si tratta-�va di fare il bene: la carità prima di tutto, poi il resto. Nel 1892 o nel 1893; �aveva ospitato per qualche tempo un sacerdote, sul quale poi gli sorsero dei �dubbi. Quando costui gli scrive per ringraziarlo, egli così gli risponde:





Mio stimatissimo fratello in Gesù Cristo, con gran piacere ho ricevuto la �vostra lettera.


«L’ospitalità che io vi diedi fu per me un dovere, volendo il Signore che �così si tratti coi forestieri; solo compatite per ciò che non ho potuto prestarvi �di meglio, essendo noi costituiti in paupertate.


«Apprendo dalla vostra che andrete in Africa. Ma, Dio buono! Quante �cose si dicono di voi! Qui sono giunte tante notizie: in fondo tutte le notizie convengono che siete un missionario, ma convengono parimenti che siete un fuoruscito dall’Ordine Vostro.


«Io stesso vi assicuro, mio caro amico, che non so che pensare: in voi c’è �un po’ di mistero. La vostra perfetta secolarizzazione, la vostra totale carenza �del Breviario – cose non pienamente giustificata dalle ragioni da voi addotte �– e tante altre circostanze, danno un certo sospetto sulla vostra condotta.


«Io intanto vi stimo cordialmente; e chi sa se voi foste traviato dal vostro Ordine, io vi pregherei, amico carissimo, di ritornare alla vostra Santa Reli-�gione.  Pensate, fratello mio, che il servire Dio con fedeltà dev’essere tutto il �nostro interesse in questa vita, onde così assicurarci la vita eterna! Tutto �passa! L’eternità si avvicina! Pensiamo a salvare anime e a salvarci noi stes-�si! Perché non dirmi a quale missione andate? Tutto è mistero!


«Dovunque voi siate, non vi dimenticate di noi. La vostra memoria ci è carissima. San Giuseppe ha già accettato la Supplica cinese e un benefattore �ci acquista parte del locale. Scriveteci. Qui si prega per voi. Che se venite in Messina, queste casette sono sempre aperte per voi. Il Signore vi assista. �Deh! Siate fervoroso, osservante, umile, distaccato da tutto, ubbidiente, sin-�cero, in caritate non ficta, cum omni humilitate et sapientia.


«Mio fratello vi dice tante care cose; i chierici vi salutano tanto, anche il diacono, ed io abbracciandovi caramente nel Cuore Sacratissimo di Gesù mi �dico:


Messina, 31 gennaio 1892			Vostro affezionatissimo


							Canonico Di Francia.





«P.S. - Giunto alla vostra missione, scriveteci».





La supplica cinese riguarda l’acquisto delle casette, o meglio parte delle casette, per cui contribuì in massima parte il Signor Ciampa. Il diacono era il futuro Padre Bonarrigo.





� La critica moderna, che vorrebbe far piazza pulita finanche del Vange-�lo, non vuol riconoscere nel San Placido di Messina il figlio di San Benedetto.


� Scritti, vol. 56 [5 dei N.I.], pag.317.








� Scritti, vol. 61 [7 dei N.I.], pag.226.











� La statua della Immacolata sarebbe dovuta tornare, come tutte le altre �reliquie, ai Padri Crociferi al loro ritorno in Messina, ma, dopo il fatto avve-�nuto, il Padre ottenne dal loro Superiore Generale che gli venisse rilasciata.


� Di Francia A.M., Discorsi, op. cit., pag. 78.





� Di Francia A.M., Discorsi, op. cit., pagg. 78-79.


� Pour servir à l’histoire réelle de La Salette, Documents, III, Nouvelles Editions Latines, Paris 1966, pag. 42.








� Scritti, vol. 59 [8 dei N.I.], pagg. 2-3.





� Cfr. Scritti, vol. 58 [7 dei N.I.], pag.7.
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� Monsignor Antonino Pennìno (1840-1911) fu protonotario apostolico, ca-nonico penitenziere e Vicario Generale del Cardinale Michelangelo Celesìa, Ar-civescovo di Palermo. Educato alla scuola dei Padri Gesuiti, sotto la guida di illuminati e santi maestri, ne portò in eredità vastità di dottrina e brama ar-�dente di fare il bene. La purità di intenzione vivificò le sue opere, ed egli cam-�minò sempre dinanzi al Signore. Il conversare pio e istruttivo, il predicare ri-boccante di soave unzione, le sante industrie usate al tribunale della peniten-� 


� Scritti, vol. 37, pagg. 113-114.


Padre Vitale, nella biografia, non avendo reperito questa lettera scritta �dal Padre Annibale, pubblicò solo la risposta del Canonico Pennìno. Padre �Tusino, da parte sua, avendo trovato la minuta, l’ha trascritta senza data e �senza le formalità di chiusura.Tuttavia, la data si ricava dalla risposta del �Pennìno (n.d.r.)











